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Una profonda catechesi sulla luce che trasforma il cuore

Ci sono scene nel Vangelo che possiedono una forza speciale. Non raccontano soltanto un
miracolo, ma rivelano il mistero stesso di Cristo e il dramma spirituale dell’essere umano.
Una di queste è la guarigione del cieco nato, narrata nel capitolo 9 del Vangelo di
Giovanni.

Non si tratta di un miracolo qualsiasi. In realtà è una vera e propria catechesi sulla fede,
sulla cecità spirituale e sulla luce di Cristo. In questo episodio si confrontano due mondi:
quello di chi riconosce il proprio bisogno di luce e quello di coloro che credono di vedere, ma
vivono nell’oscurità dell’orgoglio.

Oggi, in un mondo saturo di informazioni ma affamato di verità, questa scena evangelica è
più attuale che mai.

Perché il vero dramma del nostro tempo non è la mancanza di luce esteriore…
ma la cecità interiore del cuore umano.

1. L’incontro che cambia una vita
Il Vangelo inizia con una scena quotidiana. Gesù passa e vede un uomo cieco dalla
nascita. È importante sottolinearlo: non aveva mai visto in tutta la sua vita. Non aveva alcun
ricordo di colori, forme o volti.

I discepoli pongono allora una domanda tipica del pensiero religioso dell’epoca:

«Rabbi, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato
cieco?»
(Gv 9,2)

Era un’idea abbastanza diffusa: la malattia come punizione diretta del peccato.

Ma Cristo rompe questa logica.
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«Né lui ha peccato né i suoi genitori; ma è perché in lui siano
manifestate le opere di Dio.»
(Gv 9,3)

Qui appare già un insegnamento profondo: la sofferenza non è sempre una punizione;
può diventare il luogo in cui si manifesta la grazia di Dio.

Nella visione cristiana, il dolore può trasformarsi in un cammino di redenzione.

2. Il gesto di Cristo: il fango e una nuova
creazione
Il miracolo non avviene con una semplice parola. Gesù compie un gesto sorprendente:

«Sputò per terra, fece del fango con la saliva e spalmò il
fango sugli occhi del cieco.»
(Gv 9,6)

Questo gesto richiama immediatamente il racconto della creazione nel Libro della Genesi,
dove Dio forma l’uomo con la polvere della terra.

Il simbolismo è straordinario.

Cristo agisce come il Creatore che rimodella l’essere umano.

Il fango rappresenta l’umanità; la saliva, che proviene da Cristo, rappresenta la vita divina
che guarisce e ricrea.

Non si tratta soltanto di restituire la vista.
Si tratta di creare un’umanità nuova.
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3. Il lavacro a Siloe: una figura del battesimo
Dopo questo gesto, Gesù dice qualcosa di inatteso:

«Va’ a lavarti nella piscina di Siloe.»
(Gv 9,7)

L’uomo va, si lava… e ritorna vedendo.

L’evangelista aggiunge un dettaglio significativo: Siloe significa “Inviato”.

La tradizione della Chiesa ha visto qui una chiara immagine del battesimo.

Il parallelismo è profondo:

l’uomo si trova nelle tenebre
Cristo interviene
l’uomo si lava nell’acqua
e riceve la luce

Per questo, nella liturgia antica, questo Vangelo veniva letto durante il cammino
catecumenale verso il battesimo.

Perché il battesimo non è soltanto un rito simbolico.
È l’illuminazione dell’anima.

Infatti i primi cristiani chiamavano il battesimo “photismos”, cioè illuminazione.
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4. Il vero miracolo non è fisico
Curiosamente, la guarigione fisica occupa solo poche righe del racconto. Tutto ciò che segue
riempie quasi l’intero capitolo.

Perché il vero miracolo è la fede che nasce progressivamente nel cuore dell’uomo
guarito.

Il processo spirituale è affascinante.

All’inizio parla di Gesù come di:

«Quell’uomo che si chiama Gesù.»

Poi afferma:

«È un profeta.»

Più tardi dichiara:

«Se costui non venisse da Dio, non potrebbe fare nulla.»

E infine, quando Gesù si rivela a lui, proclama:

«Credo, Signore.»
(Gv 9,38)

E si prostra davanti a Lui.

Questo cammino spirituale descrive l’esperienza di ogni credente.

La fede non appare sempre all’improvviso.
Spesso cresce poco a poco.

Prima la curiosità.
Poi l’ammirazione.
Poi la fiducia.
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E infine l’adorazione.

5. L’altra cecità: quella dei farisei
Mentre il cieco comincia a vedere, i farisei sprofondano sempre di più nell’oscurità.

Qui appare un’ironia teologica molto profonda.

Coloro che vedono fisicamente non riconoscono Cristo.

E colui che non vedeva finisce per riconoscere il Figlio di Dio.

La ragione è spirituale.

La cecità più pericolosa non è quella del corpo.
È quella del cuore orgoglioso.

Gesù lo spiega alla fine del capitolo con una frase sorprendente:

«Io sono venuto in questo mondo per un giudizio: perché
coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino
ciechi.»
(Gv 9,39)

Che cosa significa?

Che solo chi riconosce il proprio bisogno di luce può riceverla.

L’orgoglio spirituale, invece, blocca la grazia.
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6. Cristo, la vera Luce del mondo
Prima del miracolo, Gesù pronuncia una frase fondamentale:

«Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo.»
(Gv 9,5)

Questa affermazione è collegata a tutto il simbolismo della luce presente nel Vangelo di
Giovanni.

La luce rappresenta:

la verità
la vita
la grazia
la rivelazione divina

Cristo non si limita a portare la luce.
Egli è la luce.

In un mondo in cui molte ideologie promettono di illuminare l’umanità — la scienza, la
politica, il progresso, la tecnologia — il Vangelo ricorda una verità fondamentale:

solo Dio può illuminare il cuore umano.

Perché l’oscurità più profonda non si trova all’esterno.
Si trova dentro l’uomo.

7. La cecità spirituale del nostro tempo
Il racconto evangelico descrive perfettamente la situazione culturale del nostro tempo.

Viviamo in una società che pretende di vedere chiaramente, ma spesso ha perso il
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riferimento alla verità trascendente.

Si parla molto di libertà… ma senza verità.
Si parla molto di progresso… ma senza senso.
Si parla molto di tolleranza… ma senza sapienza.

Il risultato è un paradosso:

non abbiamo mai avuto così tante informazioni
e non c’è mai stata tanta confusione morale.

Il Vangelo ci ricorda qualcosa di essenziale:

senza Cristo, l’essere umano finisce per camminare nelle tenebre.

Non perché manchi l’intelligenza, ma perché manca la luce spirituale.

8. L’umiltà che apre gli occhi
C’è un dettaglio bellissimo nel racconto: il cieco obbedisce.

Gesù gli dice di andare a lavarsi… e lui va.

Avrebbe potuto discutere.
Avrebbe potuto dubitare.

Ma si fida.

E questa fiducia apre la strada al miracolo.

Lo stesso accade nella vita spirituale.

La grazia spesso entra dalla porta dell’umiltà.

Chi crede di sapere tutto si chiude a Dio.
Chi riconosce il proprio bisogno si apre alla luce.



Gesù, Luce del Mondo: La guarigione del cieco nato | 8

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 8

9. Il prezzo del vedere: la persecuzione
La storia termina in modo inatteso.

Quando l’uomo comincia a difendere Gesù, i capi religiosi lo espellono dalla sinagoga.

In altre parole, paga un prezzo per la sua fede.

Questo ci ricorda qualcosa di importante: vedere la verità a volte comporta difficoltà sociali.

Succede anche oggi.

In molti ambienti, vivere la fede cristiana in modo coerente può provocare incomprensioni,
derisione o emarginazione.

Ma il Vangelo mostra che ne vale la pena.

Perché alla fine del racconto accade qualcosa di meraviglioso: Gesù va a cercare l’uomo che
è stato espulso.

E si rivela a lui come il Figlio dell’Uomo.

10. Applicazioni pratiche per la vita cristiana
Questo Vangelo non è soltanto una storia del passato.
È uno specchio spirituale.

Ogni cristiano può chiedersi:

1. Riconosco le mie cecità?

Tutti abbiamo punti ciechi: orgoglio, risentimento, superficialità, indifferenza spirituale.
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La grazia inizia quando diciamo:
«Signore, ho bisogno di vedere.»

2. Cerco la luce di Cristo?

Oggi la mente è saturata di opinioni.

Ma il cristiano deve nutrirsi di:

la Scrittura
la preghiera
i sacramenti
l’insegnamento della Chiesa

È lì che la luce di Cristo illumina il cammino.

3. Difendo la verità con carità?

Il cieco guarito non diventa un polemista aggressivo, ma non rimane nemmeno in silenzio.

Testimonia con semplicità.

È esattamente ciò che i cristiani sono chiamati a fare oggi.

11. Una preghiera per chiedere la vera luce
Possiamo concludere questa riflessione con una semplice preghiera:

Signore Gesù,
vera Luce che illumina ogni uomo,
apri i miei occhi per vedere la tua verità.
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Guarisci le mie cecità,
il mio orgoglio e le mie paure.

Insegnami a camminare nella tua luce
e a rifletterla nel mondo.

Amen.

Conclusione: dalle tenebre alla luce
La guarigione del cieco nato è molto più di un miracolo fisico.

È una parabola della salvezza.

Tutti noi nasciamo con una certa cecità spirituale.
Cristo viene a incontrarci.
Ci tocca con la sua grazia.
Ci conduce all’acqua che purifica.

E allora accade il vero miracolo:

cominciamo a vedere.

Vedere Dio.
Vedere la verità.
Vedere il senso della vita.

E scoprire che, in mezzo alle ombre del mondo, Cristo rimane l’unica luce che non si
spegne mai.


